
Pa*. 3 _ e L'UNITA' V«a«R)l 10 *pril« 19*3 

I AUTODIDATTA 
Nessuno, più di chi non ha 

avuto la fortuna di potersi 
fare una cultura, sia di carat­
tere generale sia, soprattutto, 
politica, può apprezzare lo 
studio e la necessità del sa­
pere. Dico questo senza smi­
nuire chi ha avuto ed ha la 
possibilità di frequentare le 
scuole fino all'Università; 
pur se talvolta si maledice 
questa società che anche del­
la cultura fa uno strumento 
di classe. . 

_ E raccontando come sono 
riuscito a farmi una infari­
natura di cultura, intendo so­
lo dimostrare che, con la 
volontà e la sete di sapere, 
si può migliorare la propria 
cultura. 

Finita la seconda elementa­
re, le condizioni familiari mi 
obbligarono ad aiutare mio 
padre a guadagnare qualche 
cosa, ossia 20 centesimi al 
giorno, che allora avevano un 
certo valore poiché con essi 
si poteva comperare un chi­
logrammo di pane. 

A 16 anni a Rivarolo Ligu­
re mi sono iscritto ad un cir­
colo social-anarchico dove 
erano molti libri, fra i quali 
quelli di Darwin, Stimer, 
Spencer, ecc., che. provai a 
leggere ma non ne capivo 
nulla. Allora tentai con quelli 
di Gorki, di V. Hugo, Tolstoj, 
che mi appassionarono alla 
lettura. 

Ho letto tutti i romanzi del­
la biblioteca, compresi quelli 
di Carolina Invernizio, Noto­
ri ed altri anche peggiori. Non 
avevo nessuno che mi guidas­
se e che mi consigliasse nelle 
mie letture, e leggevo, legge­
vo di tutto* 

E così continuai fino al 
1911, anno in cui andai a To­
rino per trovare lavoro e pro­
prio nel periodo che si ini­
ziava lo sviluppo del proleta­
riato torinese. 

Mi iscrissi al Sindacato ed 
al P.S.I. Continuavo a legge­
re romanzi, aggiungendovi la 
lettura di piccoli opuscoli eoo 
i discorsi dei maggiori depu­
tati socialisti di allora. Fre­
quentavo anche le conferenze 
della «Università Popolare». 

L'n grande passo •'<•! uiod'> 
di studiare (dico grande pas­
so in relazione alla mia cul­
tura) fu provocato dalla mia 
prima condanna in tribunale 

fier avere manifestato contro 
a guerra di Tripoli. Il Pub­

blico Accusatore iniziò la 6ua 
arringa cosi: e Ecco signori 
giudici dinnanzi a voi un gio­
vane di trainata, educazio­
ne.- ecc. >. 

Dato che sono sempre stato 
amante della lirica» non sen­
tii altro dell'arringa del Pub­
blico Accusatore, nemmeno 
che chiese per me 6 mesi di 
detenzione, e mi martellavo 
il cervello chiedendomi: « Ma 
cosa c'entra la Traviata (ope­
ra) con il mio processo ? >. 

E, ritornato in carcere, lo 
dissi candidamente. Allora un 
anarchico mi insegnò a leg­
gere nel dizionario MclzL Dì-
co insegnato perchè le prime 
volte non sapevo che il Melzi 
era in ordine alfabetico in 
modo che per trovare la vo­
ce « Zara > cominciavo a sfo­
gliare dalla prima pagina fi­
no alla Zeta e con quale fa­
tica potete immaginarlo! 

Cominciavo, però, a leggere 
anche « Critica Sociale » < Gri­
do del Popolo>, «La folla> 
di Paolo Valeri^ e più tardi 
persino il « Capitale > ridotto 
del Catterò, che a dire la ve­
rità non capivo troppo. 

Frequentando tutte le con­
ferenze, i comizi e le riu­
nioni della Sezione, comincia­
vo a capire che vi era nn 
problema sociale, ma ancora 
in modo nebuloso. Il sole che 
piano piano fece diradare le 
nubi dal mio cervello fu la 
fondazione della rivista «Or­
dine Nuovo» e ravvicina­
mento a Gramsci, Togliatti, 
Terracini. A dire il vero i 
loro discorsi ed i loro artìcoli 
hull'<Ordine Nuovo» li tro­
vavo difficili perchè mai ave­
vo sentito parlare di materia­
lismo storico, di economia 
politica, di concezione mate­
rialistica della storia e tante 

che ha a cuore la formazione 
culturale di tutti i compagni. 

2) Possiamo aiutarci a mi­
gliorare . culturalmente, non 
avendo paura di passare per 
ignoranti. \ ft fs # -, * < / *• 

3) Come per il vecchio 
adagio l'« appetito vicn man­
giando >, così è per lo studio. 
Più si studia e più si desidera 
sapere. Certo che le prime 
volte che si leggono i saggi «li 
A. Labriola o l'<Antiduhring> 
di Engds ed il «Capitale» «i 

trovo duro, mn con la costan­
za si arriva poi non solo & 
capirò questi tesori della let-
terntur.-» marxista, ma oeni 
volta chp si rileesonn si nn-
nrpnóV sempre qualche cnsn 
di nuovo. 

E per concludere dirò che 
lo studio individuale ci può 
migliorare di molto, ma chi 
non ha una base culturale 
sente sempre delle lacune nel­
la sua formazione intellet­
tuale. 

Però è oggetto, di soddisfa­
zione poter dire che anche in 
questo si è fatto tutto il pos­
sibile per migliorarsi, per il 
Partito e per la classe lavo­
ratrice. che _ ha bisogno di 
combattenti i quali sappiano 
battersi anche sul terreno 
culturale. 

GIUSEPPE PIANEZZA 

PER UN AVVENIRE SERENO E FELICE.DI TUTTE LE FAMIGLIE 

CINA — Kin Fu - shun, campionessa di pattinaggio del 
Nord Est, mostra il premio ricevuto per i suoi meriti sportivi 
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congresso 
si apre 

••\r 1* 
La relazione d'apertura dell'ori. M. M. Rossi - Il saluto delle delegazioni estere -1 lavori delle 7 commissioni 

Si apre oggi a Roma, nella 
sala del T e a t r o Eliseo, il 
Congresso della Donna Italia­
na. Preparato da ben 85 con­
gressi provinciali, da centi­
naia di pìccole assemblee di 
donne, questo Congresso * di 
eccezionale i n t e r e s s e vede 
presenti alle sue discussioni 
1200 delegate, giunte sin da 
ieri alla Stazione Termini. 
S o n o operaie, intellettuali, 
contadine, studentesse, sem­
plici madri di famiglia, giun­
te da ogni p a r t e d'Italia. 

Sono giunte anche nume­
rose delegazioni estere dal­
l'Ungheria, d a l l a Francia, 
dall' Austria, dalla Svizzera, 
dalla Svezia, dalla Germania 
Occidentale e dagli Stati 
Uniti a portare il loro caldo, 
affettuoso saluto 

*Per la dignità e lo sicu­
rezza della tua vita; per la 
tua serenità di sposa • di 

madre;. per la libertà e il 
progresso della patria; per 
la pace nel mondo »: queste 
le parole d'ordine del Con­
gresso, le questioni che sa­
ranno alla base delle sue di­
scussioni e del suoi lavori. 

S t a m a n e il Congresso si 
aprirà con il saluto recato 
dalle delegazioni estere e con 
l'ampio rapporto della Pre­
sidente dell'Unione D o n n e 
Italiane, on. Maria Maddale­
na Rossi. 

Doni verranno recati alla 
Presidenza e, insieme ai doni, 
le cartoline di adesione al 
Congresso, che - più di due 
milioni di donne hanno com­
pilato, esponendo con sempli­
ci parole i loro più urgenti 
problemi, le loro ansie, le 
loro speranze, le loro richie­
ste. Le innumerevoli voci di 
donne che giungono da ogni 
parte d'Italia — dai più sper-
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Realtà della Ville lumière 
// dramma della casa —• Quattrocentocinquantamila famiglie vivono in una sola stanza — / malinconici 
" hotels meublés " — Passy, paradiso degli americani — Speculazioni criminali da parte dei capitalisti 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PARIGI, aprile. 
La signora Caterina Bon-

net si è alzata all'alba quan­
do £ suoi figli dormivano an­
cora, ha chiuso ogni fessura 
della minuscola e misera 
statua in cui erano cinque a 
douer vivere, e ha aperto la 
chiavetta del gas. Quando il 
marito operaio è rientrato, 
dopo il suo turno di notte, ha 
trovato solo quattro cadave­
ri: Desiderio di 4 anni e il 
piccolo Giacomo, di 9 mesi 
appena, erano ancora stesi, 
quasi dormissero, a fianco 
della madre; Gian Clatfr-
dio più grandicello, aveva 
tentato di alzarsi, ma le for­
ze gli erano mancate, e ades­
so giaceva a terra presso la 
verta. Disperato il padre ha 
tentato di uccidersi a sua 
volta, ma i vicini glielo han­
no impedito. 

Pazzia, male del secolo, ha 
commentato con la coscienza 
assolutamente tranquilla il 
più elegante settimanale di 
Parigi. E fu certo un gesto 
di follia quello della povera 
donna: follia di cui nessu­
no aveva potuto accorgersi, 
nata insensibilmente, giorno 
per giorno, mentre continua­
vano inutili, scoraggianti, le 
ricerche di un alloggio che 
potesse ospitare tutta la vie-
cola famiglia; poi scoppiata 
improvvisamente, con Quél 
gesto fatale, quando avevano 
spiegato alla madre che do­
veva separarsi dai figli se vo­
leva toglierli da quell'am­
biente in cuf la loro salute 
era condannata. Nella mente 
malata di Caterina Bonnet si 
era operata una scelta: alla 
separazione preferiva il sui­
cidio e il delitto più atroce. 

M chi la cria*? 
La trovata del «male del 

secolo » può anche essere giu­
dicata brillante: vi è qualco­
sa di romantico in Questa 
formula che suona in antici­
po assoluzione collettiva. Se 
coIpetToleììa vi è, essa non 
può essere, grazie a quelle 
tre parolette, che impersona­
le, misteriosa, fatale; anche 
l'atrocità del caso individuale 
si stempera nella collettiva 
pietà. Perchè poi qualcuno 
deve chiedersi chi ha ucciso 
Caterina Bonnet e « suoi fi-

^ _ __ gli? Constatazioni legali e 
altre cose"che oggY*èono pà- *****!& di polizia in un coso 

l . _"e. K . t intit i» « n n n n t o n a n n n m : p n -role che comprendo ma che 
allora n i affaticavano il cer­
vello. 

Piano piano però comincia­
vo a distinguere i libri, an­
che quelli letterari, e mentre 
prima * I promessi sposi > del 
Manzoni lo trovavo noioso. 
adesso Io gustavo e trovavo 
piacere a rileggere certe pa­
gine diverse volte. 

Nelle diverse condanne che 
. ho subito in seguito, impara­
vo sempre qaaJcae cosa di 
più. Potevo ria leggere «na 
carta geografica e impadro­
nirmi dell aritmetica ed anche 
di qualche nonone di algebra. 

Vennero poi lunghi anni di 
prigionia e di confino fasci­
sta, che mi diedero la fortuna 
di essere insieme a molti com­
pagni e ferrati >, ojrgì membri 
della Direzione del Partilo, e 
con loro completai quella mo­
desta cultura che oggi pos­
seggo, che se è vero che è 
molto superiore a quella dì 
45 anni fa, mi fa capire che 
mi nomo e soprattutto nn co­
munista, più sa e più sente ia 
sete di sapere ancora di più. 

Prima di chiudere vorrei 
trarre queste conclusioni: 

1) Non basta leggere, so­
prattutto quando si è giovani 
ma è necessario avere chi ci 
«mig l ia i libri da leggere. 
Ed oggi onesto non manca 
parche abbiamo nn Partito 

simile non poterono presen 
tare la minima difficoltà. For­
se perchè quando la morte 
delia povera folle fu. scoper­
ta si e parlato pure, e molto 
più giustamente, di « un nuo­
vo dramma della crisi degli 
alloggi »: dramma, certo, più 
spaventoso di ogni altro, ma 
dramma tutfaltro che isola­
lo in questa città che non ha 
tetti a sufficienza per coprire 
i suoi numerosi abitanti? 

So per esperienza che cosa 
significhi cercare un alloggio 
a Parigi. Ne ho fatto la pm-
• e anche • in questi giorni, 
accompagnando un amico che 
rischio di rimaner presto sen­
ta casa. Accurate, ma inutili, 
lttterff delle poche inserzioni 
nei giornali; colpi di telefo­
no distribuiti senza speranza; 
à>solante pellegrinaggio tra 
camere ammobiliate che tan­
no di amori clandestini, con 
melliflue affittacamere che vi 
chiedono un affitto superiore 
al salarlo mensile di nn ope­
raio; stanche esplorazioni per 
le scala buie di vecchi edifì­
ci in evi non troverete nulla 
di meglio che «na polrerosa 
soffitta. Naturalmente è tut-
t'altro che impossibile procu­
rarli un ottimo appartamen­
to: basta disporre di qualche 
milione per •eqnJsrerio, di 
sefeentomila franchi per la 

o «mcfie solo di 
«•arai 
<hial mata per l'affitto. For-
se un parigino ta cento^ si 
STOINI in (nasate condizioni. 

Aride e gelide fin che si 

vuole, le statistiche dicono 
che vi sono a Parigi 90 mila 
coppie di giovani sposi senza 
alloggio e 450 mila famiglie 
che vivono in una sola stan­
za! Si tratta spesso di fami­
glie numerose, che si ritro­
vano a casa solo per dormi­
re, poiché durante la giorna­
ta e impossibile restare tutti 
fra quelle quattro mura, do­
ve non ci si muove senza ur­
tare qualcuno, a II mio sogno 
— sentii dire un giorno da 
un operaio — è di poter met­
termi a tavola una buona 
volta con i miei sette figli; 
qui dove siamo adesso è trop­
po piccolo per farlo ». 

la storia di tatti 
Essere senza alloggio non 

vuol dire dormire, come qual­
che clochard, sotto un ponte 
o sulle panche di una stazio­
ne della metropolitana: ma le 
soluzioni a cui devono ricor­
rere tutti coloro che rientra­
no • in quella categoria sono 
altrettanto deleterie per la 
dignità di un uomo. Quella 
degli hótels meublés è una 
delle più frequenti: non si 
conosce Parigi sinché non si 
è conosciuta questa ' tipica 
istitttzione della capitale, au­
tentico concentrato di tutto 
quel che vi può essere di de­
primente e di lugubre nella 
miseria di una grande città 
industriale. Sono alberghetti 
— ricordate Hotel du Nord 
di Carnè? — che affittano a 
mese delle poverissime ca­
mere ammobiliate: vere to­
paie, dalle mura lebbrose, 
dalle tappezzerie unte e stin­
te, dalle scale strette e ma­
leodoranti. dai pavimenti che 
trasudano il sudiciume di al­
cune generazioni. Se ne con­
tano 15 mila di questi pìccoli 
hotel nella capitale; e vi abi­
tano almeno 250 mila perso­
ne, tra cui intere famiglie. 

Ma in quell'angoscioso e 
multiforme dramma della mi­
seria, che sono gli alloggi di 
Parigi, questo è solo un Qua­
dro. neppure il più terribile. 
Restano gli altri: resta l'esi­
stenza delle trecentomila per­

sone che vivono in camera 
ammobiliata, pagando 15-20 
mila franchi al mese d'affitto; 
gli innumerevoli conflitti e le 
autentiche tragedie provoca­
te dalle impossibili coabita-
2Ìon£; e, infine, il fenomeno 
più diffuso, { tuguri slabbra­
ti e cadenti, senza luce e sen­
za igiene, senza comodità né 
respiro, che rappresentano la 
regola, e non l'eccezione, dei 
grandi quartieri operai. 

-Anche questa è Parigi; una 
Parigi sconosciuta allo stra­
niero, ma fin troppo reale; la 
sola che sia veramente fa­
miliare a coloro che sono co 
stretti a viverci. Viuzze che 
portano ancora nomi di una 
strana poesia — via dei Màn­
dorli, via delle Rose, ecc. — 
ma in cui ristagna, d'estate 
come d'inverno, un pitzro di 
rancido, di muffa e di rifiuti; 
stretti vicoli che ignorano il 
sole, padroni solo di una p ic­
cola striscia di cielo tra le 
mura delle case sporche e 
corrose dal tempo. Un terzo 
circa degli edifici d'abitazio­
ne a Parigi ha più di nouan-
t 'annt, ma la percentuale è 
più che raddoppiata nei quar­
tieri operai; circa duemila 
immobili, regolarmente occu­
pati, sono dichiarati « in sta­
to dì pericolo » dalla prefet­
tura, il che significa che ri­
schiano un giorno o l'altro di 
crollare; duecentomila perso­
ne vivono in case che da 
trenf anni sono ujgtcialmen-
te considerate «insalubri» e 
« pericolose ». 

Spettacoli raro 
Le cause? Certamente la 

guerra, sebbene Parigi non 
abbia subito distruzioni di 
eccessiva gravità; ma più an­
cora l'assoluta mancanza di 
costruzioni nel perìodo post­
bellico. Un cantiere a Parigi 
è uno degli spettacoli più 
rari che sia dato vedere, sal­
vo nel ricchissimo quartiere 

di Passy, paradiso dei ban­
chieri e degli ufficiali ameri­
cani, dove sorgono di conti­
nuo nuovi palassi e si ven­
dono appartamenti a due mi­
lioni per locale. Ma in realtà 
il fenomeno non data da og­
gi: nei quartieri popolari so­
lo il 6°/» degli edifìci è stato 
costruito negli ultimi qua-
rant'anni, così da non bilan­
ciare neppure l'meuttabile lo­
gorìo del tempo. 

Da quarant'anni almeno i 
capitalisti francesi conside­
rano come non redditizia la 
costruzione di alloggi a pre'r-
zi moderati: non che essa non 
produca alcun profitto; solo 
non permette di ottenere 
quel «profitto massimo» che 

i il solo obiettivo del capi­
talismo nella fase dei mono­
poli e dell'imperialismo. So­
lo certe forme di speculazio­
ne nell'atticità edilizia — 
immobili venduti mentre so­
no ancora in corso di costru-
ionc, tuguri dai auali si ri­

cavano affitti relativamente 
elevatissimi, compravendita 
di terreni, ecc — attirano og­
gi gli investimenti. La popo­
lazione nel frattempo può 
crescere, l'insopprimibile biso­
gno di tin tetto che ogni uo­
mo porta con sé può diven­
tare angoscioso, che importa? 
L'uomo, la sua vita, le sue 
esigenze sono voci che non 
esistono nei preventivi e nei 
consuntivi delle grand» so 
cietà. 

GIUSEPPE BOFFA 

duti villaggi della Sicilia e 
della Sardegna, ' come dalle 
grandi città — risuoneranno 
nella sala del Congresso. 

Nel pomeriggio si svolge­
ranno i lavori delle varie 
Commissioni. Con una rela­
zione introduttiva di Giglia 
Tedesco, nella sede del Ri­
dotto del Teatro Eliseo, ini-
zieranno i lavori della Com­
missione « Per l'unità e il be­
nessere della famiglia»; i la­
vori della Commissione *Per 
la difesa e l'educazione del­
l'infanzia» sì svolgeranno in­
vece. aperti da una relazio­
ne dell'on. Luciana Viviani, 
alla Sala della Bussola, in 
via Principessa Clotilde, 7; 
quelli della Commissione «Per 
la salvuguardia della pace », 
aperti da una relazione di 
Baldina Berti, nella sede del 
Comitato pi'ovinciale dei Par­
tigiani della pace in via di 
Torre Argentina, 47; la Com­
missione « Per la difesa della 
dignità e dei diritti della la­
voratrice » svolgerà 1 suoi la­
vori, dopo una relazione di 
Rina Picolato, presso l'UDI 
nazionale, via del Conserva­
torio. 55; la Commissione «Per 
l'avvenire delle ragazze » con 
relazione di Luisa Fraguglia, 
avrà come sede 1TJDI pro­
vinciale, in largo Arenula, 26; 
la Commissione « Per l'eleva­
zione culturale della donna» 
con relazione di Ada Ales­
sandrini, lavorerà nella Sala 
Capizucchi in piazza Campi 
telli, 3; la Commissione *For~ 
me di vita associativa delle 
donne » con la relazione della 
on. • Nilde Jottt, avrà ' come 
sede della CGIL, Corso d'Ita­
lia numero 25. ' " 

Le conclusioni dei lavori 
verranno annunciate -. dome­
nica nel corso dì una grande 
festa popolare che avrà luo­
go alle 16 alla Basilica di 
Massenzio (via dei Fori Im 
periati). Durante la manife­
stazione parleranno l'onore­
vole Maddalena Rossi, presi­
dente dell'UDI, la professo­
ressa Ada Gobetti, Joyce 
Lussu, del Consiglio delle 
donne italiane. 

Il programma della festa 
comprende: il Coro delle 
mondine di Pegola, i canti 
popolari molisani e un gran­
de concerto diretto dal Mae­
stro Giuseppe Morelli. 

La carta della donna 
Intervista con la presidente delVUDI 

Simone SIgnoret ha ricevuto la medaglia della Britisfi Film Academy per l'interpretazione 
di . - Casque d'or ». un film diretto da Jacqaes Becker 

UN NUOVO GRANDE SUCCESSO DI LUCHINO VISCONTI ALL' ELISEO 

LiU " Medea, 93 di Euripide 
Bisogna dunque chiaramente 

dire cùe Luchino Visconti sta 
gettando le basi di una nuova 
indizione dello spettacolo ita­
liano. Le sue messinscene non 
sono più avvenimenti dettati 
soltanto dalle contingenze, ma 
rispondono ormai a delle preci­
se esigenze della nostra vita tea­
trale. Qualche tempo fa sj svolse 
(in parte anche sulle colonne 
deu'tmttój un'intéressante di­
scussione circa l'interpretaaione 
del classici: Visconti aveva dato 
•Baca la loemnatera di Goldoni 
e appena presentato quei capo­
lavoro che è la sua edizione di 
Tre sorelle al Cecov; adesso por­
ta un altro contributo a quella 
polemica, con la messinscena di 
un classico greco. Medea di Eu­
ripide. Quau che siano 11 fasci­
no, anche grandissimo, di quegli 
spettacoli, mi pare che questo 
di ieri sera, per molte ragioni. 
sia anche più importante del 
precedenti- Chi ha visto non M 
< interpretazioni ». che sarebbe 
ingiusto usare questo termine. 
ma le e esumazioni » periodica­
mente compiute a cura di quel­
l'organismo che si chiama Istitu­
to dal dramma antico e anche la 
n o ntl edizioni di complessi mo­
derni (l'Klettra di Sofocle, di­
rena da strehier per il Piccolo 
Teatro di Miltno. e VAgamenno­
ne di BBchno messo In scena da 
Costa per li Piccolo Teatro di 
•orna), può immaginar* tn et» 
senso Intendo - parlale di una 
grande importanza di questo 
spettacolo. Finora noi abbiamo 

visto spettacoli nei quali il gran­
de contenuto poetico della tra­
gedia greca ci era offerto in 
schemi tutt'ai più derivanti dal­
la magnanima retorica ottocen­
tesca, schemi dovuti in parte alle 
mediocri, false e spesso Irrive­
renti versioni (RomagnoU, Bri-
gnone, ecc.), per cui, invece di 
assistere a opere di Escbilo, di 
S&focle o di Euripide, si assiste­
va a tragedia la cui trama era 
di Eschilo, di Sofocle o di Euri­
pide, ma il cui vero slgniftoato, 
la cut vera forza lirica era **i 
loro mediocri e scolastici tradut­
tori. Anche l due spettacoli pio 
recenti che abbiamo citato, pur 
tentando di forzare questo sche­
ma, • a volte raggiungendo, 
per la personale bravura di alcu­
ni lnterpreu (prima fra tutte la 
Brlgnone, in Elettra), momenti 
di grande livello, offrivano allo 
spettatore e al critico delle pic­
cole operazioni di restauro, an­
ziché una vera, profonda (e 
quindi coerente, e artistica) tra­
sformazione di questo schema. 
Che è, invece, il risultato di que­
sta messinscena di Luchino Vi­
sconti. • demrKerpretaxions 
(grandissima interpretatlone) di 
Sara Penati, che era Medea. 

Per la prima volta, assistendo 
ad uno spettacolo le cui parole 
risalgono ad oltre duemila anni 
fa, si è avuta la sensazione che 
gli avvenimenti svolti suua sce­
na e d riguardavano», si è av­
vertito 11 senso concreto della 
attualità della grande potata, 
della venta di un'opera d'art*. 

Visconti ha dato come cornice 
alla vicenda una scena realisti­
ca, naturalmente realistica come 
può esserlo l'ambiente nel quale 
si svolgono faUl quaU sono nar­
rati da Euripide. E altrettanto 
realisticamente ha dato vita a 
tutti l personaggi, compresi 
quelli più convenzionali, legati 
alla forma dello spettacolo gre­
co, cioè il coro, la corifèa, li 
nunzio: 11 risultato maggiore è 
stato ottenuto proprio dal coro 
che qui appare suddiviso fra va­
ri personaggi (le donne, vicine 
di casa di Medea) che si confi­
dano le loro impressioni sul pro­
gredire della tragedia. Cosi pure 
realisticamente la Ferrati recita 
le parole di Medea: qualche cri­
tico ha scritto, dopo la rappre­
sentazione di Milano, che Vi­
sconti e la Ferrati avevano e im­
borghesito» un personaggio tra­
gico. A parte 11 fatto che Euri­
pide. del tre grandi tragtei greci, 
è certamente il più borghese, 11 
più individualista, ti meno «tra­
gico» proprio secondo il signi­
ficato che in genere questi cri­
tici danno al termine, nel senso 
appunto di azioni umane guida­
te dal fato: Euripide è U contra­
rlo di tutto dò. egli rappresenta 
una donna che comoie la sua 
vendetta (sull'uomo che dopo 
averlo dato dei agii l'abbandona, 
uccidendo la sua nuova 
il padre di lei e l sud ftgU 
si) e compie questa vendetta 
per sé. con un grandioso e, in 
questo, rtvoluaioaario, inotrt-
dualM»; sesta a fatte ehi «sai 

confondono cose assai diverse 
fra di loro quali sono una inter­
pretazione realistica (che resti­
tuisce. per il fatto stesso di es­
sere reaiiàlica, verità e umanità 
all'opera) e un'interpretazione 
tendenziosa quale l'interpreta­
zione borghese (cioè falsa, di­
staccata, antiartistica). 

In realta a questi critici fa 
comodo che il profondo valore 
poetico, il grande potere di con» 
vincimento che hanno i capola­
vori della letteratura e dell'arte 
resti, come amano esprimersi, 
«distaccato», immerso cioè in 
quel limbo riservato dove esso 
permane praticamente inoffen­
sivo. Guardiamola invece e* vi­
cino questa tragedia di Euripide, 
senza gU occhiali affumicati dei 
nostri filologi da strapazzo; ve­
diamo come in essa il poeta 
dica cose assai significative art­
erie per i suoi spettatori di due­
mila anni dopo. Coma Euripide 
si batta per ricondurre il senso 
morale perduto ornisi dalla de­
mocrazia ateniese neU'epoca del­
la sua decadenza, quando «la 
fede negli dèi 6 scossa» con» 
dio» il coro e «la santità del 
giuramenti più non esiste», • 
come egli innalzi li suo canto 
di speranza (« lo amo connubi 
sensa guerra, e casti ietti di spo­
sa ») come rivendichi per Medea 
Il diritto alla giustizia, di fronte 
alla meschinità di alatone, il 
quale per sete dt potere abban­
dona lei e l figli per sposare la 
figlia di Tra re (« dobbiamo com­
prarci | merttt e*t nostro denaro 

e servirli col nostro corpo come 
schiavi »); la tragedia è una de­
nuncia di tutto ciò. è una de­
nuncia della corruzione, della 
decadenza, dell'Involuzione che 
caratterizzano la società ateniese 
dell'epoca in cui Euripide scrive 
la «ne tragedie. 

TJn grande spettacolo diceva­
mo. e una grande lezione: alla 
quale hanno collaborato tutti gli 
attori, dalle ragazze dei coro, di­
venuto finalmente vivo • pre­
sente aU'estone; alla SerJpa <1a 
nutrica), al TeotscM (Egeo), al 
De tulio (il nunzio)', al Benasel 
(Creonte), al Fantoni (il peda 
gogò), alla De Venezia (la cesi-
rèa) e al braeisstsao Sergio pmn-
ton (Giasone). La Ferrati che ha 
tenuto tutto lo spettacolo su un 
tono di altissima tensione dram­
matica ha avuto dei momenti di 
un furore spasmodico, strazian­
te, violentissimo. La scena e : 
costumi, runa e gli altri di gran 
de bellezza, erano di Mario chia­
ri: unica riserva per qualche re* 
ssstensn, che s/arverte, qua • là, 
nella vendono di atanara Valgi-
nugU. beuissima, ma un fa' più 
aulica dot tono generale dello 
spettacolo, n pubblico ha accla­
mato Io spettacolo a lungo, ine** 
stentememe. prima della «•**• 
sdamo Bene**! aveva recitato, 
eoa il grande gusto e il settii* 
«smottano eoe gii sono noti, 
quel rueravlgrloso peczo di bra­
vura che è fi monologo di Cecov 
Ta siate a Wwceo. 

LUCIAMO HJCIGNANI 

Un'atmosfera particolare 
regnava ieri sera nella sede 
che ospita l'Unione donne 
italiane: a un tempo di atte­
sa e di lavoro intenso. L'at­
mosfera delle ultime ore: og­
gi si apre il Congresso della 
donna italiana. 

L'on. Maria Maddalena 
Rossi. Presidente dell'U.D.1., 
ci riceve nel suo studio lu­
minoso. Anche a lei abbiamo 
voluto rivolgere per prima la 
domanda iniziale della nostra 
piccola inchiesta: Sono felici 
le donne italiane? 

— Siamo in molte ad es ­
serlo — ci ha risposto con 
decisione l'onJe Rossi —: fe­
lici perchè sappiamo cosa vo­
gliamo, — serenità, pace, la­
voro, libertà per il proprio 
paese, benessere per i figli 
— e lottiamo per con­
quistarsi questi diritti fonda­
mentali. Siamo fortunate e 
felici, io penso, nonostante le 
difficoltà, nonostante la no­
stra vita sia complessa e 
spesso aspra e difficile. 

Non vi è in noi l'ombra 
della rassegnazione a un de­
stino triste, né la noia di una 
vita inutile, né il rimpian­
to per ciò che avremmo po­
tuto fare e che la vita ci ha 
precluso. Siamo felici, anco­
ra, perchè tutto ciò che sta 
avvenendo nel mondo ci .fa 
pensare che saremo* forse, tra 
le donne, le più fortunate: 
quelle . elle avranno vissuto 
l»epòca agitata e difficile del­
la vigilia, rria àrichè l'epoca 
serena della costruzione. 

Maria Maddalena Rossi 
Darla lentamente, fermandosi 
a tratti, chiarendo il proprio 
pensiero con gli esempi of 
ferti dalla storia più recente 
e più gloriosa del movimen­
to femminile italiano. 

— La vita dì milioni di ita­
liane è misera, difficile — ri­
prende. Le donne di Cala­
bria che escono per anda 
re all'occupazione delle terre, 
all'alba, con ì bimbi in collo 
e il mulo che trotta piano 
al loro fianco, sanno che van­
no incontro al dolore, al di­
sagio, forse alla morte per 
mano della Celere. Ma si sen­
tono fortunate e felici, per­
chè si battono per i loro di­
ritti. 

Sanno essere felici 
Ho visto donne felici di po­

ter portare agli operai, chiu­
si in una fabbrica assediata 
dalla polizia ed abbandonata 
dai padroni, le concrete testi­
monianze della solidarietà del 
popolo tutto, raccolte casa 
per casa con faticoso lavoro; 
ho visto le donne di Caber-
nardl, ed erano fiere anche 
se piangevano, orgogliose 
della forza loro e dei loro uo 
mini: una forza che nulla po­
teva piegare. Ho visto donne 
felici alla Conferenza sui prò 
blemi dell'infanzia a Pescara, 
dove personalità femminili e -
minenti, di alta cultura, di 
scutevano con semplici mam­
me dì un problema che ap 
passionava entrambe: i . bam­
bini. Ho visto Sibilla Alera­
mo a un congresso. Era felice, 
mentre stringeva la mano di 
una contadina che era semi­
analfabeta, ma pure conosce­
va il suo nome, sapeva ri­
petere alcuni versi delle sue 
poesie. 

Noi tutte, donne italiane 
democratiche abbiamo il gran­
de privilegio di questa felicità 
che ci viene dalla chiara co ­
scienza della nostra lotta e 
della nostra forza. E* però un 
privilegio che ci impone dei 
doveri: migliorarci, andare a-
vanti, riuscire a far com­
prendere a tutte le donne 
quale sia la strada buona da 
percorrere per risolvere i 
problemi. 

In tanto dolore e sconfor­
to in cui ci siamo Imbattute 
nel corso della nostra inda­
gine, le parole di Maria Mad­
dalena Rossi portano una no­
ta di serenità, di forza. Le 
accenniamo brevemente le ri­
chieste, i bisogni, i problemi 
che nel corso dell'inchiesta ci 
sono venuti incontro. 

— Sono gli stessi problemi 
— ci interrompe — che il 
Congresso della donna ita­
liana discuterà e stndiera du­
rante i suoi lavori: la dignità 
della dorma, il suo diritto al 
lavoro e ad un'equa retribu­
zione, i suoi diritti di madre 
e di cittadina, il diritto ad a-
vere una famiglia serena, al­
la pace. 

—Un'affermazione interes­
sante dei diritti della donna 
— ìnteTloquiamo —, e parti­
colarmente programmatica, 
ci sembra, in questo momen­
to preelettorale. 

— E* un programma che 
traie ptik che mai ora, quan­
do. attnrferso le elezioni, il 
popolo si appresta a sostitui­
re al governo fallimentare 
un governo nazionale, che ri­
specchi gli interessi dell'in­
tero popolo italiano, e non 
quelli di una sola classe, che 
mantenga la pace e rispetti 
la Costituzione. Un program­
ma che vale per oggi e net 
domani — ed è per questo 
che lo ribtHllrarao sella Cast* 

della donna, il documento fi­
nale del Congresso, 

— Il Congresso della don­
na italiana rispecchierà l'u­
nità delle donne italiane? 

— Sarà anche qualcosa di 
più: sarà lo specchio della 
vita italiana di oggi, attra­
verso le donne di opinioni 
politiche, regioni, categorie 
sociali diverse che vi parte­
ciperanno. 

Influenza allargata 
E parliamo un poco della 

organizzazione delle donne 
italiane. Essa si presenta a 
questo Congresso, ci dice la 
sua Presidente, sempre più 
forte. 

La sua influenza M è allar­
gata in misura rilevante, nei 
tre anni che sono trascorsi 

Maria Maddalena Bossi 
dal suo ultimo Congresso, a 
tutti gli strati sociali di don­
ne in Italia; si è rafforzata la 
sua organizzazione interna, 
si sono precisati i suoi pro­
grammi politici . e sociali, è 
giunta alle sue iniziative la 
adesione di personalità emi­
nenti della scienza, della cul­
tura, dell'arte. 

— Perchè credi che l'Unio­
ne donne italiane abbia ac­
quistato una cosi larga in­
fluenza? — chiediamo 

— Basta esaminare un 
momento ii panorama delle 
organizzazioni femminili in 
Italia, per dare una risposta. 
Quasi inesistenti sono, spe­
cie per quanto riguarda un 
proprio, differenziato pro­
gramma '• di rivendicazioni 
femminili, i movimenti fem­
minili in seno a partiti come 
quello repubblicano, sociai-
àemocratico,,. ntonàrchioo e 
fascista; ed anche la anjaalc-
zazione delle donne democri­
stiane. come vera e propria 
organizzazione.di partito, non 
.appare rilevante. ' Esistono 
poi una serie di associazioni 
di tipo femminista. Queste 
sono guidate da donne, senza 
dubbio vive ed intelligenti, 
ma che sono generali senza 
esercito. E, senza un esercito 
che le segua, come possono 
far trionfare le proprio ri­
vendicazioni p r ò grammati­
che? 

Più importanti sono II 
Centro italiano femminile, e 
soprattutto l'Azione cattolica. 
Essi potranno riscuotere l'ade­
sione ed il sostegno di masse 
importanti dì donne sinché 
queste dorme non avranno 
imparato a ragionare, sinché 
verranno mantenute in uno 
stato di soggezione, di paura, 
di mortificazione. Ma II gior­
no in cui queste masse di 
donne scopriranno che posso­
no battersi per i loro diritti, 
allora nulla potrà più tener­
le legate alle organizzazioni 
confessionali, che sono ideo-
logicamente contrarie alla 
emancipazione della donna 

Ogni volta che si è tratta­
to, nella scorsa legislatura, di 
votare un progetto in favore 
delle donne, di riconoscere al­
le donne per legge quei dirit­
ti che la nostra Costituzione 
sancisce, ecco le deputate e i 
deputati democristiani levar­
si a votare contro — o, non 
potendo far altro, cercare 
di limitare la portata della 
legge. 

— Una ultima domanda: 
q u e s t o Congresso riveste, 
dunque, secondo te, una 
grande importanza politica? 

— Grandissima, a mio pa­
rere. In un momento come 
questo, nessuna fona politi­
ca sottovaluta l'importanza 
di tredici milioni di voti, e 
molte mani sono tea» a fro­
darli, ancor più di quanto 
non sia avvenuto nel passato. 
Far fallirò questa frode, 
contribuire a spanar via il 
governo clericale è intaresae 
<U tutti gli italiani, ma è 
due volte int 
donne italiane. 
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